PER COGLIERLO IN FALLO NEL DISCORSO
2 Pt 3.12-15a.17-18; Sal 89; Mc 12,13-17

5 GIUGNO 

Per una sola parola, proferita fuori luogo o fuori contesto, una persona in Israele poteva essere condannata a morte. Ecco quanto ci riferisce il Secondo Libro di Samuele. Un uomo è condannato a morte per una parola non vera da lui pronunziata. 

Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase a Siklag due giorni. Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. Davide gli chiese: «Da dove vieni?». Rispose: «Sono fuggito dal campo d’Israele». Davide gli domandò: «Come sono andate le cose? Su, dammi notizie!». Rispose: «È successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti». Davide chiese ancora al giovane che gli portava le notizie: «Come sai che sono morti Saul e suo figlio Giònata?». Il giovane che recava la notizia rispose: «Ero capitato per caso sul monte Gèlboe e vidi Saul curvo sulla lancia: lo attaccavano carri e cavalieri. Egli si volse indietro, mi vide e mi chiamò vicino. Dissi: “Eccomi!”. Mi chiese: “Chi sei tu?”. Gli risposi: “Sono un Amalecita”. Mi disse: “Gèttati sopra di me e uccidimi: io sento i brividi, ma la vita è ancora tutta in me”. Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore». Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. Essi alzarono lamenti, piansero e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata, suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d’Israele, perché erano caduti di spada. Davide chiese poi al giovane che aveva portato la notizia: «Di dove sei tu?». Rispose: «Sono figlio di un forestiero amalecita». Davide gli disse allora: «Come non hai temuto di stendere la mano per uccidere il consacrato del Signore?». Davide chiamò uno dei suoi giovani e gli disse: «Accòstati e aggrediscilo». Egli lo colpì subito e quegli morì. Davide gridò a lui: «Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: “Io ho ucciso il consacrato del Signore!”» (2Sam 1,1-16). 

Da quando Gesù ha iniziato la sua missione è divenuto un osservato speciale. Ogni sua parola è raccolta, pesata, radiografata, analizzata, studiata e così ogni suo gesto. Non potendo trovare nulla che sia contro la Legge di Mosè proveniente direttamente da Lui, cambiano strategia. Sono essi stessi a provocarlo con domande insidiose perché cada in un qualche errore. A loro basta poco, anzi pochissimo. Un pronunciamento non perfettamente conforme alla Legge dei padri e la condanna a morte, anche per lapidazione immediata, è subito emanata. Ma noi sappiamo che Gesù è avvolto dallo Spirito Santo e dalla pienezza dei suoi doni. Né l’intelligenza di Satana né quella degli uomini potranno qualcosa contro la Sapienza Eterna dello Spirito del Signore. I pensieri degli uomini non sono ancora concepiti e lo Spirito sa già come renderli vani. 

Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Alla domanda posta, non vi sono risposte né affermative né negative. Ogni risposta data da Gesù era un capo di accusa contro di Lui. La Sapienza dello Spirito Santo lo investe e Lui dona una risposta che illuminerà l’umanità intera fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Da oggi ogni uomo sa che Dio e Cesare non sono in contrapposizione. Ogni uomo deve servire Cesare e Dio. Sempre però deve servire Cesare secondo la Legge del suo Signore. Tutto è contemplato nella Legge di Dio e nel Vangelo, letti però con gli occhi dello Spirito Santo e vissuti con il cuore di Gesù.

Vergine Immacolata, Angeli, Santi, colmateci di ogni sapienza dello Spirito Santo. 

